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diede a gambe. II povero Cardinale venne 
condotto al Parnmatone in gravissim o  
stato.

Il Genta venne arrestato fortunata­
m ente più tardi dal M aresciallo Tango 
in  compagnia di due guardie in borghese. 

♦
*  *

Passando ora a cose allegre:
Al Politeam a Regina M argherita ab­

biamo la Compagnia Sbodio e Carnaghi 
che si presta ottim am ente a chi vuol farsi 
un po’ di buon sangue e lasciar da 
parte i pensieri deve godersi alm eno  
una sera.

Oggi poi nel m anifesto trovo:
Ricetta del zio dottor -  Ordinanza 

-  Segreti -  Adattemes -  Duu Ors, 
figuratevi che pienona!

Anche il teatro Giardino d’Ita lia  lavora  
assai bene e richiam a molto pubblico  
la Compagnia Napoletana diretta dal­
l ’artista  Gennaro Pantalena.

SCUOLA C O M M U T A R E  F S M I L E
Preparatoria alla Normale 

-=*s»=-
Non ci stancherem o mai di parlare  

di questa nuova Scuola, affinchè non 
abbia a passare e cadere sotto l ’indiffe­
renza della cittadinanza; convinti come, 
siamo della sua u tilità  e del decoro che 
ne può derivare alla  città  nostra, la  
quale in fatto d’istruzione non dev’e s ­
sere seconda ad alcuna delle consorelle  
minori.

In fa tt i,'se  questa scuola per ora è 
puram ente complem entare e preparatoria  
alla normale, non può .essere lontano il 
tem po, (e sarà appena, vi s ia  il con­
tingente. necessario) in cui prepari a ll’e­
sam e di patente sup. normale,' poiché 
non vi mancano nè insegnanti capaci e 
volonterosi di ciò, nè vi m ancherà, si 
spera, l ’elem ento che può fornire la  città  
coi suoi dintorni. S’aggiunga a ciò che 
le alunne di sufficiente età, di buon vo ­
lere e d’aperta intelligenza, vi possono  
fare i corsi accelerati per modo che 
m entre ne’ corsi regolari o pel tram ite  
della licenza tecnica o g innasia le non si 
possono im piegare, dopo la 5 .a elem en­
tare, meno di sei anni al conseguim ento  
del diploma superiore normale, in questi 
corsi abbreviati invece possono, a se ­
conda dei casi, bastare anche solo tre

anni. È da por m ente che, così facendo, 
le fam iglie non sono costrette ad allon­
tanare da casa le loro giovani figliuole, 
nè ad andare incontro a’ gravi d ispendi 
che loro vengono im posti dalla n ecessità  
delle cose.

La cittadinanza adunque s ’in teressi 
vivam ente di questa  nuova istituzione; 
e come u tile  e decorosa la  raccoman­
diamo caldam ente al senno dell’autorità  
locale, che può renderla in breve rigo­
g lio sa  cou incoraggiam enti, consigli ed 
aiuti, per cui tu tti le saranno grati non 
poco.

MERCURIALE DELLE UVE
-=*s*=-

5 Ottobre.
U. bianche Mg. 226 daL. 1 ,50 a 2 ,00  - L. 1 ,74  
U. nere » 12855 » 1,40 a  2 ,20 - » 1 ,76
Barbera » 170 » i , 7 0 a 2 , i o - »  1,88

6 Ottobre.
Ü. bianche Mg. 212 daL. 1,45 a 2 ,1 0 -L . 1,61  
U. nere » 6094  » 1,45a 2,10-»  i ,7 3
Barbera » 1,54 » 1,90 a 2,40 - » 2,05

7 Ottobre
U. bianche Mg. 68 daL. 1,80 a 1,80 - L. 1,80  
U. nere » 5526 » l ,5 0 a 2 ,0 0 - »  1 ,77
Barbera » 551 » 1,80 a 2,20 - » 1,88

. S Ottobre
U. bianche Mg. 2 5 7  daL . 1,55  a  1, 8 5 - L. 1,61  
U. nere » 5 9 0 0  » 1 ,50  a -2 ,1 0 -  » 1,8 7 .
Barbera »  2377 »  1,90 a 2,25 - 1> 2,05

9-10 Ottobre
U. bianche Mg. 155 » 1 ,50 a 2 ,20  - l , 1 ,52  
IL nere » 1325 » 1,60 a 2,20 -  » 1,87
Barbera » 1122» 1,85 a 2,20 - »  2,04

I l  Ottobre
li. bianche Mg. 158 » 1,50 a 1,90 -  » 1,61
U. nere » 3899 » 1,50 a 2,20 -  » 1,86
Barbera » 3004 » 1,75 a 2 ,2 5 - - » 1 ,97

C orrispondenze

ECHI DEL I X  SETTEMBRE
Per abbondanza di materia nei nu­

meri scorsi abbiamo rimandato la 
pubblicazione della seguente corri­
spondenza:

Momb.aruzzo, 25 Settembre 1895.

Anche Mombaruzzo ha voluto fe s te g ­
giare la  fau stiss im a  ricorrenza del 25°
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I COMPAGNI DI COLLEGIO
— » —

— Povero Armando! E quel povero Carlo 
che era un sì buon giovane! Ma la Rivo­
luzione, così fatale ad entrambi, è stata 
almeno favorevole a qualcuno dei nostri 
compagni?

— Essa lo fu per due o tre procuratori 
del re e per una mezza dozzina di sotto­
prefetti. Ma fra coloro che ci hanno prece­
duti nelle scuole, e che avevano finito i 
loro studi quando noi entrammo in collegio, 
molte fortune politiche sono sorte. Essi sono 
giunti al mondo nel momento propizio, 
avevano sacrificato il primo ardore della 
loro gioventù, si rivolgevano già all’ambi­
zione, ed allorquando venne la Rivoluzione 
di luglio, essi avevano l’età per disimpe­
gnare i pubblici impieghi. In questa cate­
goria noi abbiamo *** che è diventato 
ministro, grazie al suo nome, e ministro 
favorito. Costui non ha dimenticato i suoi

amici. Se la qualità di buon compagno è 
un merito in politica, nessun uomo di Stato 
è più degno di lui d’avere un portafoglio. 
Egli ha collocata e decorata tutta la sua 
classe. Tutti quelli, che nelle loro petizioni 
poterono citare una partita fatta con Sua 
Eccellenza, ebbero buoni impieghi. Tutti 
hanno avuto la loro parte di focaccia; *** è 
il ministro della combriccola. Se tu avessi 
fatto un corso con lui, ti direi: Va a ve­
derlo, raccomandati ed otterrai.

— Sarebbe dunque la prima volta che 
il collegio mi profitterebbe, disse Leopoldo 
con amaro sorriso... Ascolta, Giulio: quando
10 ti ho riconosciuto, quando hai profferito
11 mio nome e m’hai stesa la mano, avrai 
forse veduto il mio riso rattristarsi; io 
ho corrisposto male all’affezione che mi 
hai dimostrata; per spiegarti questa invo­
lontaria freddezza, bisognerebbe ch’io ti 
raccontassi l’intiera mia storia. Sarebbe una 
cosa lunga e triste; amo meglio dirti ch’io 
mi pento, e domando una seconda volta la 
tua- mano per stringerla con maggior fran­
chezza e cordialità.

— Perchè, Leopoldo, vuoi risparmiarmi 
il racconto delle .tue traversie ? Nulla di

anniversario della in tangib ile conquista . 
Vi fu m usica  in piazza, fuochi artifiziali 

■ per cura e sp ese degli adesion isti al. 
banchetto serale e illum inazione r iu sc i­
tissim a con palloncini a lla  veneziana  
alla casa com unale, a quella  del pretore, 
del cav. Doglio, d ell’avv. D elponte, del 
consigliere Giachero, del signor P esce  
Pietro, del Cap. M arengo, di Debernardi 
Carlo, di Moriondo Giacinto, di Maravini,' 
della Società Operaia, del Cannon d’Oro, 
del caffè Robba. Su lla  torre d ell’an­
tico castello , pure illu m in a ta , sv en ­
tolava la bandiera nazionale fin dalla  
m attina m entre la  vecchia cam pana su o ­
nava a festa . Molta anim azione in paese  
fino ad ora tarda. Per in iziativa del­
l ’egregio pretore avv. Nani ebbe luogo  
a ll’albergo del Cannon d'Oro una cena  
alla quale presero parte anche d iversi 
consiglieri com unali.

Alle frutta il cav. Doglio ff. di sindaco  
ricorda che nel fausto giorno prese parte  
quale tenente d’artig lieria  alla  spedizione  
e con giovanile ardore si dichiara pronto 
ancora ad offrire il suo braccio e la su a  
vita pel ‘Re e per la Patria.

Il signor pretore prende quindi la pa­
r o la .e  con frase calda di amor patrio, 
interrotto da applausi ed evviva, ricorda  
la data più lum inosa del nostro risor­
gim ento evocando un pensiero di lode e 
di pianto ai generosi caduti combattendo  
per la  gloria d’Italia , al Re Galantuomo, a 
Giuseppe Garibaldi. Term ina con un ev­
viva alla  d inastia  di Savoia e con parole  
di ben m eritato elogio al cav. Doglio  
augurando di vederlo conferm ato a capo 
del Comune.

Il consigliere Giachero ringrazia il 
consigliere provinciale avv. Prato per il 
suo intervento al banchetto, desideroso  
di sen tire  la su a  parola.

II consigliere avvocato Bosio, con la  
sua so lita  forma faceta, ringrazia quindi 
il pretore perchè fu l ’organizzatore della  
festa  e le autorità che sono intervenute; 
ricorda poi Io figure principali del r i­
sorgim ento italiano inneggiando al Re. 
Calorosi applausi interrompono l ’oratore.

L’avv. Prato sostitu to  procuratore del 
Re e consigliere provinciale esord isce  
con un ringraziam ento al pretore per  
aver prom ossa questa  patriòttica  m a­
nifestazione, quindi con splendide parole 
fra i ripetuti battim ani riassum e le ul­

ciò che ti concerne potrebbe. essermi in­
differente. Bisogna ch’io ti dia l’esempio 
della confidenza? Ma che cosa debbo dirti 
della mia vita che è sempre stata tranquilla 
e felice? Da dieci anni, io sono agricoltore 
e padrone di fucine, e non ho mai avuto 
da lagnarmi della fortuna. Ecco la mia 
storia.

— Ebbene! sia; io ti racconterò la mia. 
Sortito di collegio mi ritirai in Borgogna, 
presso uno zio, mio tutore e mio solo pa­
rente. Là, mi aspettavano una modesta co­
modità od una felicità lungo'tempo sognate. 
Io amavo, fin dall’infanzia, una bellissima 
fanciulla: mia cugina Emilia. Dovevo spo­
sarla, la sua mano mi era stata promessa. 
Nell’ultimo anno passato in collegio, mi 
era legato in intima amicizia con uno dei 
nostri compagni, Vittorio Danville; te ne 
ricordi? Invitai Vittorio a passare qualche 
settimana in campagna, presso mio zio. 
Egli venne. Bentosto m’accorsi che .Emilia 
mi trattava con minor tenerezza; ella si 
mostrava riservata .e paurosa con me; mi e- 
vitava persino; tale cambiamento mi sorprese, 
e mi afflisse; non sapevo a che cosaattribuirlo, 
ma, finalmente, decifrai l’enigma fatale. Vit­

tim o fasi -del risorgim ento italiano di­
mostrando a quali trionfi p ossa  a sp irare  
il valore di un popolo che s i affida alla, 
lea ltà  del suo Re. Term ina così il suo  
elevato  discorso: Roma, cap itale, coro­
nam ento di tan te fatiche, e di tan te  
battaglie , è oggi a ll’Ita lia  m em oria ed 
augurio della  su a  grandezza e l ’Italia. 
feste g g ia  la  su a  conquista  senza iattanza  
e senza paura perchè d ign itosa  n e lla  
su a  forza non tem e le m inaccio di una  
fazione nem ica della  su a  libertà  e della, 
su a  unità. In questi p aesi dove il pa­
triota  rim ane credente è però lecito un 
augurio ed è che fra altri 25 anni la  
curia romana abbia d isdetto  il non pos­
sumus e colla  s te s sa  bandiera si p o ssa  
attestare  al Re l ’om aggio del c ittad ine  
e al Papa la  reverenza del cattolico . 
(Prolungati applausi).

La levata  di tavola  vien fatta' quindi 
a l suono di inni patriòttici dai m andq- 
lin isti del paese.

Spigno Mouf. IO Ottobre 1895.

Il 9 corrente m ese il Consiglio Comu­
nale ha d iscu sso  su l ricorso degli eser­
centi e p ro fession isti, inserto  al N. 40  
della  Gazzetta, contro g li accertam enti 
d ell’agente delle ta s se  che ha òosì a lla  
buona raddoppiato in com plesso il red­
dito attuale.

Si calcolò che, a parte anche la  pro­
porzione degli àffarij so lo  a proporzione 
di popolazione, se  in tu tta  Ita lia  si fosse  
fatto come a Spigno non solo entrerebbero  
n elle  casse  dello Stato dieci m ilioni in 
più come previsto  al m inistero delle fi­
nanze, m a vi entrerebbero ben tren ta  
milioni.

Però i consiglieri cav. Chiaborelli, ve­
nuto esp ressam en te da Acqui, e capitano  
Airaldi, presidente della  com m issione  
m andam entale delle im poste, pur rico­
noscendo l ’enorm ità del fatto, s i oppo­
sero recisam ente a lla  presa in con side­
razione, dei ricorso dicendo incompetente 
il Consiglio ed affermando chq ove pure 
si deliberasse sul ricorso la deliberazione  
verrebbe annullata (sic).

Fu osservato  che se  i Consigli Comu­
nali nominano la  com m issione di prim a  
istanza  hanno pure un po’ che fare in  
m ateria; che si trattava  di dare form a  
autorevole ad una rim ostranza, ad un 
la m en tò ,'e  che chi c ’ ha il m ale ha pur

torio amava Emilia, ed il suo amore era 
corrisposto. •

10 non mi proverò a dipingerti la mia 
disperazione allorquando questo mistero mi 
fu svelato. Io perdevo due illusioni nello 
stesso tempo; il mio cuore riceveva due fe­
rite crudeli. Sfidai Vittorio, noi ci battemmo, 
ed io ricevetti un colpq di spada nel petto 
che mi tenne sospeso per un mese fra la. 
vita e la morte. Appena guarito della mia 
ferita, abbandonai la casa di mio zio.

11 medico m’aveva ordinato i bagni, andai
a Barèges. Là, io seppi che subito dopo a 
mia partenza, Emilia aveva sposato il mio 
rivale, Io stavo per diventare maggiorenne; 
mio zio, annunziandomi il matrimonio di 
sua figlia, mi rese i conti della tutela e mise 
a mia disposizione il mio patrimonio che 
ascendeva a sessanta mila franchi. Se a- 
vessi avuto un po’ di. coraggio, questa pic­
cola fortuna avrebbe potuto prosperare nelle 
mie mani. Sovente, nei miei giorni felici, 
avevo formati brillanti progetti per l’avve­
nire, progetti che io dovevo realizzare dopo 
il mio matrimonio con mia cugina; ma, solo- 
ai mondo, col cuore affranto, che cosa mi 
importava dell’avvenire? (Coni-)


